
Mario Tozzi è geologo e ricercatore del Cnr, a destra un’immagine simbolo di quello che ci aspetta

di Paolo Piffer

S i conclude oggi a Rovere-
to “Educa”, il festival
dell’educazione promos-

so dal Consolida (il consorzio
delle cooperative sociali trenti-
ne) che quest’anno affronta il
tema della libertà e delle rego-
le del vivere, mai conquistate
per sempre, ogni momento in
discussione, rielaborazione,
adattamento, affinamento a
seconda delle situazioni e de-
gli “scossoni” che a livello glo-
bale sono pressoché all’ordi-
ne del giorno e di cui tutto si
conosce istantaneamente, in
tempo reale, per via di mezzi
di comunicazione sempre più
istantanei. In questi tre giorni
oltre 60 gli appuntamenti tra
seminari, incontri, laboratori,
giochi, spettacoli e mostre.
Tra i tanti personaggi arrivati
in città, questo pomeriggio
tocca a Mario Tozzi, di forma-
zione geologo, già presidente
dell’Ente parco nazionale
dell’arcipelago toscano, divul-
gatore scientifico e volto tele-
visivo noto visto che ha con-
dotto trasmissioni di carattere
ambientale quali “Gaia” e
“Fuori luogo”, per citarne al-
cune. Ha inoltre scritto diversi
saggi. L’ultimo,
“Tecnobarocco. Tecnologie
inutili e altri disastri”, è pub-
blicato da Einaudi e si occupa,
criticamente, delle nuove tec-
nologie comunicative, che or-
mai tanto nuove non sono più
per quanto cambiano e si tra-
sformano pressoché in conti-
nuazione: dai pc ai telefonini
di ultima generazione, da in-
ternet agli smart-phone, dai
tablet a chissà che altro. Dalle
14. 30 Tozzi ne parlerà al pa-
lazzo dell’Istruzione (aula ma-
gna) con Alberto Faustini, di-
rettore del “Trentino” e
dell’”Alto Adige”.

Un titolo che “acchiappa”.
Com’è che le è venuto in men-
te?

«È un libro contro le tecno-
logie inutili. Quelle che sono
fini a se stesse. Producono
grandi guadagni per chi le pro-
duce e, magari, sono anche
belle, come lo era il barocco,
ma, dal punto di vista tecnolo-
gico, non ci sono poi così utili.
Anzi, in alcuni casi sono dei
veri e propri fallimenti che, pe-
rò, diventano dei successi di
vendita».

E quali sono, in particola-

re?
«Ce ne sono tantissime. È

forse più facile elencare quelle
che sono utili e che ci sono da
secoli. Io mi chiedo: abbiamo
veramente bisogno di telefoni-
ni che facciano qualsiasi altra
cosa oltre a ciò per cui sono
stati inventati e realizzati, cioè
telefonare? Io e lei stiamo par-
lando al telefono con la stessa
qualità di comunicazione che
c’era ai tempi di Meucci. E’
tutto il resto che è cambiato.
In un altro campo, penso agli
ultimi modelli di lavatrice.
Hanno tutte un display elettro-
nico. Non serve a nulla. Se poi
si rompe ti tocca, mal che va-
da, cambiare la lavatrice. Ma
che ce ne facciamo di sta roba
qui?»

Va controcorrente…Ma or-
mai c’è ben poco da fare. O
no?

«Che vuole, è il mercato. Su
tutti questi nuovi dispositivi i
soliti noti ci guadagnano mol-
to. Ti fanno sembrare vecchio
quello che hai comprato da
poco perché sta già per uscire
un altro modello. E ciò che è
peggio è che ti fanno pure cre-
dere, perlomeno pensare, che
tutto ciò ti rende migliore la vi-
ta e ti fa pure felice, rispar-
miando anche tempo. Non è
vero niente. E nel libro cerco
di dimostrarlo».

Lei sostiene che così com-
portandoci, “accessoriati” a
più non posso (non si preoc-
cupi, non è il mio caso, ho un
vecchio cell. sul punto di fon-
dersi), siamo anche meno li-
beri.

«Certo. Provi ad uscire di ca-

sa dimenticandosi il cellulare.
La sensazione è quella di sen-
tirsi perduti. Se non hai il gps
non arrivi manco alla festa alla
quale ti hanno invitato. Però,
una volta ci si arrivava…»

Contromisure?
«Usiamo di meno questi

strumenti. Farne a meno è or-
mai impossibile. La realtà è
che, se vuoi un po’ di tecnolo-
gia, ti tocca pigliare il pacchet-
to intero, cioè anche quella
inutile».

Si rischia di essere tagliati
fuori.

«Può capitare. Pensi ai video-
giochi, evoluzione distorta dei
giochi di un tempo. Non hai li-

miti, vieni ipnotizzato. Quelli
di una volta avevano un limite
e un loro scopo. Ma erano pe-
santi e difficilmente trasporta-
bili, come il calciobalilla, ad
esempio».

Alternative a tutto questo
surplus tecnologico ce ne so-
no?

«Direi proprio di no. Il mio è
un libro di testimonianza. Di
fatto, non ci possiamo ormai
fare nulla».

Insomma, la sua è una pro-
vocazione intellettuale.

«Eh sì. Penso solo che un
po’ ci si debba riflettere per fa-
re in modo che chi nasce digi-
tale abbia almeno un ricordo

dell’era analogica. Sono preoc-
cupato per chi è molto giova-
ne. Ho il timore che i ragazzi
perdano memoria del mondo
che c’era prima e non colgano
i paradossi attuali. Ritenendo
di essere colti e informati solo
smanettano sul web, che è
molto rischioso se non si rie-
sce ad individuare l’autorevo-
lezza delle fonti ed essere con-
sapevoli della superficialità
che è tipica della Rete».

Un consiglio ai ragazzi
dell’era digitale.

«Imparate come funziona-
no tutti questi strumenti ma,
poi, cercate di farne a meno il
più possibile».

FRESCHI DI STAMPA

Andreotti tra i padri dell’Autonomia
Bolzano, mercoledì la presentazione del libro di Luciano Monzali

◗ BOLZANO

Mercoledì 20 aprile alle ore 18,
presso il Circolo della Stampa
di Bolzano, Edizioni alphabeta
presenterà il volume “Giulio
Andreotti e le relazioni ita-
lo-austriache” di Luciano
Monzali. Monzali insegna Sto-
ria delle Relazioni Internazio-
nali presso il Dipartimento di
Scienze Politiche dell’Universi-
tà degli studi di Bari Aldo Moro
ed è autore di numerosi studi
sulla storia della politica estera
dell’Italia unitaria nell’Otto-
cento e nel Novecento. Il ruolo
di Andreotti, soprattutto per la
questione altoatesina, viene il-
luminato in questo volume per
la prima volta anche attingen-
do a documenti dell’archivio
privato di uno dei maggiori po-
litici italiani del Dopoguerra.
L’autore parlerà con Gabriele

Di Luca (insegnante e giornali-
sta) del volume, della ricerca
storica e dell’Alto Adige.

Il ruolo centrale di Andreotti
si esplica compiutamente al-
lorché egli ricopre la carica di
Ministro degli Esteri nel gover-
no guidato da Bettino Craxi
(1983-1987), e poi quando
prende le redini del governo
nella fase che porterà alla chiu-
sura della vertenza internazio-
nale con l’Austria e alla firma
della quietanza liberatoria
(1989-1992). Lo storico sudti-
rolese Leopold Steurer ha rias-
sunto in questo modo i succes-
si raggiunti: “Grazie alla sua in-

fluenza e al suo carisma, egli
ha contribuito così in modo es-
senziale a superare lo scettici-
smo e le obiezioni dei più rile-
vanti diplomatici della Farnesi-
na per ciò che concerneva l’en-
trata dell’Austria nell’Unione
Europea e l’ancoraggio inter-
nazionale dell’autonomia su-
dtirolese”.

Uno degli scopi di questo vo-
lume consiste anche nel tenta-
tivo di correggere l’unilaterali-
tà sin qui dominante nella trat-
tazione della storia dell’auto-
nomia altoatesina. La storio-
grafia e la pubblicistica austria-
ca, tedesca e tirolese – è ferma

convinzione di Monzali – han-
no spesso fornito una visione
distorta e ideologizzata delle
vicende politiche della regio-
ne, studiandole senza tenere
sufficiente conto della prospet-
tiva e delle fonti italiane.

Purtroppo, anche la storio-
grafia italiana, almeno fino a
poco tempo fa, non ha contri-
buito a migliorare di molto lo
stato di cose. Giulio Andreotti
e le relazioni italo-austriache
intende così controbilanciare
tale parzialità, coinvolgendo il
punto di vista italiano
nell’esposizione più equilibra-
ta della storia delle relazioni
italo-austriache e delle vicen-
de del Sudtirolo.

L’autonomia dell’Alto Adi-
ge, ritiene in conclusione l’au-
tore, può anche essere letta co-
me la buona risposta, data dal-
la classe dirigente del Paese, al

movimento secessionista e ter-
rorista tirolese. Una risposta in
primo luogo congegnata da
Scelba e Moro e solo successi-
vamente sposata con intelli-
genza anche dai leader mode-
rati della Svp – Silvius Magna-
go e Roland Riz –, peraltro su
pressante consiglio di Vienna.
Illustrare l’autonomia altoate-
sina come un’esclusiva con-
quista dei sudtirolesi e dell’Au-
stria toglierebbe al quadro
complessivo una delle firme
che hanno contribuito a dipin-
gerlo.

Senza lo spirito di collabora-
zione testimoniato da politici
come Giulio Andreotti, Ame-
deo Goria o Emilio Colombo,
la situazione in Alto Adige
avrebbe potuto assumere una
direzione sicuramente molto
diversa da quella che oggi pos-
siamo invece constatare.

«Le nuove tecnologie?
Il trionfo dell’inutile»
MarioTozzi oggi porta la sua “provocazione” al Palazzodell’Istruzione
«Ai ragazzi dico di imparare come funzionano epoi di usarle ilmenopossibile»

La copertina del libro
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